
La biblioteca delle meraviglie 
 

 

La Biblioteca di Faenza conserva due splendide e rare spinette in legno di cipresso, una di 

forma esagonale e l'altra di forma pentagonale. Entrambe sono strumenti tipici della loro 

epoca (metà del XVI secolo e inizio secolo XVI) e presentano una tastiera sporgente.  

La spinetta esagonale, o virginale poligonale (arpicordo),  è di ottima fattura ed è firmato 

con inchiostro nero sul listello frontale sopra la tastiera: Joseph Salodiensis Fecit MDLVIIII. 

La prima parte della scritta appare netta ed attendibile, mentre le ultime due lettere e la data 

sembrano fatte o ripassate successivamente, il loro carattere è meno netto (forse sono state 

bagnate) e, comunque, la spaziatura tra i caratteri è più ampia. A destra, e più chiaramente a 

sinistra della scritta, si vedono due piccoli disegni tracciati successivamente con un 

inchiostro diverso. Del costruttore, conosciuto come Ioseph Salodiensis, sono noti tre soli 

strumenti, costruiti tra il 1559 e il 1574, e conservati rispettivamente a Vienna, a Venezia e 

a Boston. Un quarto è di dubbia autenticità. Non c’è  ragione di dubitare del virginale 

faentino, che per caratteristiche generali è coerente con la firma sul frontale.  

La seconda spinetta, di ambito lombardo-veneto, ha una sagoma a forma di poligono 

irregolare con 

cinque lati e tastiera sporgente. Lo strumento è anonimo e non ha iscrizioni di sorta, se si 

eccettua la 

numerazione dei tasti della tastiera, che si presume originale e che è coerente con l'epoca 

dello strumento per la tipologia della grafia dei numeri. Questo strumento, pur provenendo 

dallo stesso ambito ed essendo di poco successivo a quello di Giuseppe da Salò è di fattura 

leggermente inferiore e meno rifinito nei dettagli. Si tratta comunque di un reperto di 

assoluto valore. 

Entrambi gli strumenti sono stati restaurati dalla Ditta Tony Chinnery di Firenze nella 

seconda metà degli anni Ottanta. Consegnati alla Biblioteca il 19 dicembre 1988, dopo 

una breve dimostrazione per consentire di verificare che a restauro ultimato suonavano 

perfettamente, vennero allentate le corde per consentire una corretta conservazione.  

Dopo un lungo silenzio gli strumenti torneranno a far sentire la loro voce il 30 aprile 

2017 grazie a Maria Luisa Baldassari,  docente di clavicembalo al conservatorio 

“Rossini” di Pesaro e presidente dell’Associazione cembalo organistica Collegium 

Musicum Classense. 

Il concerto, al quale parteciperà anche Riccardo Tanesini, è inserito nel nuovo 

percorso musicale Qualcosa di nuovo, anzi d'antico, a cura del Collegium Musicum 

Classense e sarà preceduto da una visita alle sale storiche della Biblioteca. 

 


